
POLITICA INTERNA 

Allarme 
criminalità 

La richiesta di misure di prevenzione, 
contro i sei fratelli di Palma di Montechiaro 
avanzata dall'allora procuratore, 
fu respinta dal tribunale 

Il protocollo inedito 
di Lìvatino contro i Ribisi 
Documento Antimafia: 
«Ecco come le cosche 
controllano la città» 
Su Palma di Montechiaro e il controllo malioso di 
tutta la zona, già un anno fa, gli uomini dell'alto 
commissario avevano steso un rapporto nel quale. 
con nomi e cognomi, si indicava come agiva e si 
muoveva la criminalità organizzata: spartizione dei 
lavori pubblici, degli appalti comunali, della locale 
«cantina sociale», il controllo della nettezza urbana. 
Ecco cosa diceva quel rapporto. 

• • Benvenuti In uno di quei 
posti, citati ora persino dal pre
sidente della Repubblica, dove 
lo Stato ha perso (o ha cedu
to?) «Il controllo del territorio». 
Si chiama Palma di Montechia
ro. e un paese di trentamila 
abitanti in provincia di Agri-
genia luogo di letterari! riman
di ed evocazioni per essere 
stata la patria di un avo di To
rnasi di Lampedusa, oggi sce
nario di tcmbili faide sangui
nose. «Chi voglia sperimentare 
un esempioconcretodi territo
rio espropriato allo Stato, non 
ha che da recarsi» qui «e cerca
re di intendere le regole tribali 
che la governano», aveva scrit
to lo stali dell'Alto commissa
riato in un dossier di 161 pagi
ne {allegati esclusi) trasmesso 
nell ottobre 1989 a Gava, a 
Vassalli, ai comandanti dei ca
rabinieri. della polizia e della 
guardia di linanza, ai magistra
ti siciliani. 

DoMier Insabbiati. Machi 
voglia sperimentare anche un 
esempio concreto di come lo" 
Stato st morda la coda, rimpat-
tendo** da un potere all'alilo il 
compito di scavare, potare ed 
estirpare la malaplanta mafio
sa può leggere oggi proprio 
quel dossier rimasto, in un an
no. senza seguito alcuno. Nes
sun esito cosi come era tocca
to in sorte a quegli «atti di poli
zia». da cui lo stesso dossier fir
mato da Sica era tratto, «nessu
no del quali - era scritto nel 
documento - ha conosciuto 
ancora concreti sbocchi pro
cessuali... sempre gli stessi no
mi che ormai da a anni popo
lano le rubriche del rapporti di 
denuncia, provvedendo poi la 
lupara a sfoltire i ranghi degli 
imputati inesorabilmente». 

Letteratura di Stalo. Ri
spetto ai soliti dossier di polizia 
l'incartamento dell'alto com
missariato mostra, tuttavia, ri
marchevoli pregi narrativi e di 
sintesi. E si presta cosi a radio
grafare un caso emblematico, 
che per la verità, più che assu
mere caratteristiche di episo
dio-limite. racchiude ed ac
centua una drammatica quoti
dianità in zone sempre più 
estese del Mezzogiorno. «E no
to che a Palma - osservava 
l'Alto commissariato - i centri 
di potere dove la mafia si e 
abilmente infiltrata sono il co
mune. che con gli appalti am
ministra centinaia di miliardi, 
la cantina sociale e le casse ru
rali». In questa radiografia si 
staglia una «potente consorte
ria mafiosa» che «governa fer
reamente» la cittadina, «ha ri
solto nel sangue I contrasti in
temi, imposto col terrore la 
propria supremazia, assogget
tato tutti i centri di potere loca
li, gli stessi gestendo in proprio 
e con uomini propri». 

Uno sguardo alla citta. 
«Alle soglie del Duemila una 
grande cloaca a cielo aperto 
tiene luogo di fognatura» de
terminando una condizione 
igienica che «ad altre latitudini 
avrebbe messo capo all'eva
cuazione di un'intera comuni-
la». Tra miasmi Insopportabili 
interi quartieri pretendono di 
vivere a dispetto di regole mi
nime, senza strade, senza luce, 
senza fogne, tra la polvere del
l'estate torrida e i fanghi che il 
perenne smottamento del fiu
me Pozzillo riversa a valle nella 
stagione invernale». Come un 
antico visitatore l'ispettore del
l'alto commissariato si stupi
sce dello spettacolo: no, Plama 
non viene evacuala, I palmesi 
restano a viverci. E coloro che 
rimangono non hanno «certez
ze». Nemmeno aritmetiche: un 
censimento ufficiale stima al 
31 dicembre 1988 25.825 resi
denti, ma per l'anagrale comu
nale erano 27.483. L'anno do
po viene registrato tuttavia uno 
spettacolare aumento record 
di 2.286 unita, che se non fosse 
dipeso dal disordine delle cose 
comunali avrebbe imposto 
una campagna a atappeto per 

il controllo delle nascite. In 
cambio di un servizio di tal fat
ta il comune ha sborsato In 
due anni alla ditta Cespeda, in
caricata di immagazzinare I 
dati e di meccanizzare il servi
ste. qualcosa come 700 milio
ni. 

•Chiudete quel Comune». 
Il prodotto di 1.800 e passa et
tari di vigne viene conferito al
la cantina sociale «Il gattopar
do». centro di alta mafia. 
18.000 persone sono esenti da 
tiCKet. al collocamento sono 
iscritti 3.000 disoccupali, ci so
no S sportelli bancari. Lo Stato 
non ha lasciato aperto nessun 
suo ufficio periferico ed ha 
soppresso pure la pretura. In 5 
anni 5 giunte comunali De Psi 
Psdi. che hanno dato vita ad 
una situazione che fa scrivere 
ai funzionari dell'Alto commis
sariato con perentorio cando
re: «Il comune di Palma do
vrebbe essere chiuso». Per ben 
43 opere pubbliche già finan-
zaiate per 35 miliardi e 745 mi
lioni. niente gare d'appalto. 

La paralisi programma
ta. «E singolare», rileva il dos
sier, che per difendersi dall'ac
cusa di paralisi gli amministra
tori si trincerano dietro i vuoti 
del personale, quando non 
hanno completato la pianta 
organica di 277 posti, contro 
soli 116 dipendenti effettivi. Il 
consiglio comunale ha dichia
rato abusivo tutto il centro ur
bano e le frazioni di Marina. 
Ciotta e Gaffe. Non si possono 
rilasciare concessioni perché 
non è stato approvato il piano 
particolareggiato. 

La banca della mafia. «Il 6 
luglio 1983 l'Alto commissaria
to per la lotta alla mafia preso 
atto della gravissima situzione 
di sospetto per le attività della 
Cassa rurale artigiana popola
re e valutati alcuni sconcertan
ti episodi di violenza ai danni 
di taluni dei suoi amministra
tori ordinava» un'inchiesta per 
individuare «eventuali collega
menti degli ammlnistraton e 
dei soci con ambienti mafioso 
e verificare l'ipotesi di agevola
zioni irregolari a indiziati di ap
partenenza alla mafia». Vengo
no denunciati l'intero colisi-
Silo di amministrazione, i sin-

aci, il direttore e altri funzio
nari. IL 25 maggio 1985 scatta
no 11 mandaudicattura, ma il 
processo al momento della re
dazione del dossier era ancora 
in istruttoria. 

La cantina della malia. 4 
giugno 1988, 21,30. Giuseppe 
Cammalleri, vicedirettore della 
Cassa rurale e presidente della 
cooperativa agricola «Il Gatto-

Eardo», già assessore comuna-
: de e sindaco di Palma, cade 

in un agguato. I killer, invece di 
ucciderlo sbagliano la mira e 
gli troncano dì netto un brac
cio. Per individuare i sicari i ca
rabinieri non cavano un ragno 
dal buco. Ma «pongono in luce 
le torbide vicende della coope
rativa, assoggettata al gruppo 
mafioso Ribisi Allegro. La can
tina, secondo l'alto commissa
riato. «è un'impresa vergogno
samente piegala alla soddisfa
zione di ogni sona di interessi 
privati, gravemente infiltrata 
da clementi mafiosi». 

Il Municipio della mafia. 
L'amministrazione comunale 
è «il luogo di incontro dei mag
giori interessi mafiosi che 
ammmorbano la città». Vigono 
fcrre regole spartitone che ta
gliano trasversalmente i partiti 
della mafgggioranza. I varaci-
neri hanno fatto ì nomi e i co
gnomi degli «amministratori 
che all'interno della compagi
ne di giunta si pongono quali 
referenti dei gruppi criminali». 
Tutta la mattrai degli appalti 
per esempio viene trattala 
•d'intesa col gruppo mafioso 
Ribisi Allegro Anzalone Bran
cate». Il Pei ha presentato due 
dossier di denuncia, e l'Alto 
commissariato dà atto di que
sta «serrata azione» dell'oppo
sizione. 

Fermate quei fratelli terribili, il clan dei Ribisi, che 
minaccia Palma di Montechiaro e il suo circonda
rio. Lo chiese invano il giudice Rosario Livatino ad 
altri giudici che respinsero le istanze con sconcer
tanti motivazioni. Ecco quel carteggio finora inedi
to. Uno dei sei fratelli è stato ucciso in un agguato? 
E dove sdno mai «i motivi di particolare gravità», 
replicava il Tribunale. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASILB 

•H PALERMO. Vecchie carte, 
fotocopie scolorite, il gergo 
ostico dei documenti giudizia
ri. Eppure in queste righe diffi
cili da decifrare c'è il testamen
to dell'ultimo giudice mandato 
a morire nella frontiera insan
guinata della Sicilia. 

Sotto il numero di protocol
lo 189 M.P. ecco una «Proposta 
per l'applicazione di una misu
ra di prevenzione» rivolta dalla 
procura della Repubblica di 
Agrigento al Tribunale il 21 lu
glio dell'anno scorso. Lo re
dasse il povero Rosario Livati
no, allora sostituto procurato
re, e la firmò con la sua grafia 
decisa, il cognome «Livatino» 
racchiuso da uno svolazzo. La 
•proposta» riguarda proprio 
uno dei clan che oggi si trova
no «sotto tiro» per l'omicidio 
del giudice. I Ribisi, sci fratelli 
mafiosi di Palma di Montechia
ro, un comune dell'Agrigenti
no carico di storia, il cui nome 
è tornato sui giornali associato 
alte vicende mafiose in cui è 
maturato l'assassinio. Cinque 
di loro. Rosario. Gioacchino, 
Calogero, Pietro ed Ignazio Ri

bisi erano meritevoli, secondo 
il magistrato, del divieto di sog
giorno in Sicilia, Calabria, 
Campania e Toscana (regione 
in cui sono presenti, secondo i 
carabinieri sospette colonie di 
palmesi pregiudicati) ed in al
tre eventuali province da indi
viduare come «a rischio». Il Tri
bunale non fu d'accordo. Re
spinse una prima volta la pro
posta, il 31 luglio, quasi a tam-
bur battente dieci giorni dopo 
la richiesta di Livatino; poi 
un'altra ancora. Finche il 22 
agosto non gli pervenne una 
nuova istanza dello stesso Li
vatino, che faceva notare co
me nel frattempo il clan, a con
ferma dei suoi connotati ma
fiosi, avesse perso per strada, 
uno del suoi esponenti princi
pali, Gioacchino, freddato non 
da un virus influenzale, ma dai 
sicari di un altro gruppo mafio
so. La risposta indirizzata a Li
vatino dal Tribunale, «letta la 
reitera della richiesta (...) 
avanzata dal Pm», e raggelan
te: «L'episodio verificatosi il 7 
agosto 1989», cioè l'uccisione 
di Gioacchino Ribisi, «trattan

dosi di fatto al danni di uno dei 
proposti, non e sufficiente ad 
integrare quei "motivi di parti
colare gravità" idoenci a costi
tuire valido presupposto per la 
misura di carattere ecceziona
le invocata dal Pm». Ancora: 
•insufficiente» apparve al Tri
bunale pure il riferimento che 
Livatino aveva fatto, nel rinno
vare la proposta di confino, al
l'ultimo sterminio di mafia 
consumato a Porto Empedocle 
il 21 agosto precedente: una 
terribile strage della quale era
no sospettati altri due compo
nenti del clan palmcse. 

Ma «le indicazioni circa il 
fatto di sangue verificatisi in 
Porto Empedocle il 21 settem
bre sono relative a due soltan
to dei proposti e non consen
tono di identificare gli stessi 
nell'ambito del nucleo familia
re». Due soltanto, troppo po
co... Passa un mese, ed il 27 
settembre un nugolo di gente 
armata attende sotto casa il ca
pofamiglia, Rosario. Sparano. 
Lui salva la pellaccia. Ricove
rato in ospedale a Caltaniset
ta, si fa scortare dal fratello 
Carmelo. Il 4 ottobre i sicari 
non gli danno il tempo di im
pugnare la sua calibro 38». Al
tri due nomi depennati dall'e
lenco. I superstiti, Pietro e 
Ignazio, svaniscono nel nulla, 
•latitanti» per sfuggire a senten
ze di morte che non sono state 
pronunciate da tribunali di 
questa Repubblica. Solo uno 
dei componenti del clan, Calo
gero, risulta oggi colpito da un 
qualche provvedimento giudi

ziario, assegnalo al soggiorno 
obbligato in una località del 
Nord Italia, quando ormai Li
vatino aveva abbandonato gli 
uffici della Procura. Eppure, il 
pubblico ministero, nell'alte-
garc un uussier di 48 cartelle ri
cevuto dai carabinieri il 20 
maggio precedente, faceva, tra 
l'altro, notare come l'autorità 
di polizia avesse «dato atto an
che che taluno degli esponenti 
del gruppo è stato, in modo 
non irrilevante, interessato alle 
indagini sull'omicidio del ma
gistrato Saetta Antonino», che 
era stato barbaramente truci
dato l'anno scorso assieme al 
figlio sulla medesima strada 
statale che sarebbe stata l'altro 
giorno proprio lo scenario del
l'esecuzione dello stesso Uva-
tino. «Il Comune di Palma di 
Montechiaro - avevano scritto i 
carabinieri nel loro rapporto -
da epoca remota e dominato 
dalla malia». Centodue incendi 

dolosi, trenta danneggiamenti 
di proprietà terriere. 14 atten
tati dinamitardi, una teoria in
cessante di agguati, ferimenti, 
omicidi. La compagnia di Lica
ta della Legione dei carabinieri 
di Palermo stila una pignola 
statistica. Livatino chiede il 
confino, il tribunale respinge. Il 
giudice Rosano Di Maggio del
l'alto commissariato, sceglie 
un'Intervista televisiva per de
nunciare questo episodio in
quietante, e provoca uno scan
dalo; il Csm invia cinque avvisi 
di garanzia ai magistrati agri
gentini, compreso il presidente 
del tribunale Salvatore Bisulca, 
che respingeva le istanze di Li
vatino non ritenendole tolda-
te su fatti di «sufficiente» gravi
tà. 

Si spengono i riflettori. Pas
sano i mesi. E sul ciglio di quel
la strada siciliana Rosario Liva
tino trova gli assassini ad 
aspettarlo. 

Terranova, Saetta 
e Mancuso: oggi 
messa a Palermo 
Una messa per commemorare il giudice Terrano
va e il suo autista Lenin Mancuso assassinati 11 
anni fa, e il giudice Saetta e suo figlio, massacrati 
2 anni fa. Il presidente de! Coordinamento anti
mafia, Carmine Mancuso, si è dissociato dalla ce
rimonia. La vedova Terranova: «La guerra alla ma
fia non ammette spaccature». Dopo 11 anni nes
sun colpevole per quella strage. 

RUGGEROFARKAS 
•V PALERMO. Le due vedove 
di mafia siederanno una ac
canto all'altra. Dietro di loro i 
magistrati palermitani. Il giudi
ce Cesare Terranova, assassi
nato il 25 settembre 1979 insie
me al suo autista, il marescial
lo di polizia Lenin Mancuso, e 
il presidente della Corte di as
sise di appello di Palermo, An
tonino Saetta massacrato in
sieme col figlio Stefano il 25 
settembre di due anni fa, sa
ranno ricordati oggi alle 8,30 
con una messa nella chiesa 
palermitana di San Stanislao. 
In mattinata il sindaco Dome
nico Lovasco deporrà una co
rona di fiori davanti alla lapide 
che ricorda il giudice Terrano
va. Di pomeriggio, alla festa 
provinciale dell'Unità si svol
gerà un dibattito dal titolo: 'Il 
ricordo di Cesare Terranova e 
Lenin Mancuso. Una nuova la-
se della lotta contro la mafia 
ed i poteri occulti». 

Alle commemorazioni uffi
ciali ha detto no Camene Man
cuso, figlio del maresciallo uc
ciso con Terranova, e presi
dente del Coordinamento anti
mafia. «Siamo stanchi - ha det
to Mancuso - di assistere al so
lito balletto di quelle autorità 
che versano lacrime di cocco
drillo invece di adoperarsi, co
me imporrebbe il loro ufficio, 
nel fare piena luce sui delitti 
politico-mafiosi'. Giovanna 
Terranova, la vedova del giudi
ce, invece non ci sta. Dice: «Le 
strumentalizzazioni politiche 
non mi interessano. Le fratture 
dell'antimafia fanno soltanto il 
gioco dei mafiosi. Chi sarà in 
chiesa oggi verrà solo per ri
cordare due magistrati impe
gnati in prima linea contro la 

mafia e che per questo hanno 
pagato con la vita». 

L'ultimo capitolo della vi
cenda giudiziaria dell'omici
dio di Cesare Terranova e del 
suo autista si e chiuso il 7 ago
sto scorso: la sezione istrutti!-
ria della Corte di appello ha as
solto i componenti della cupo
la manosa accusali del duplice 
omicidio. Assolti anche quelli 
che vennero indicati come gli 
esecutori malenali del delitto: 
Antonino Salomone e Rosario 
Riccobono. Ma quella della 
Corte d'appello era una deci
sione puramente «tecnica» per
ché aveva applicato le norme 
del nuovo codice alla prima 
sentenza del giudice di Reggio 
Calabria. Enzo Macri, che ave
va assolto Michele Greco, Sal
vatore Provenzano, Totò Rima, 
e gli altri capi di Cosa Nostra, 
con la formula dubitativa non 
prevista dal nuovo codice. Il 
magistrato calabrese motivò la 
sua decisione spiegando che 
«non esistevano riscontri preci
si alle dichiarazioni dei pentiti 
Buscetta e Contomo che ave
vano attribuito ai componenti 
della cupola mafiosa la deci
sione di ammazzare Terrano
va» 

Anche dell'omicidio di An
tonino Saetta, ucciso con il fi
glio lungo la statale Agngcnto-
Canicattl, la slessa in cui è sta
to ammazzato sabato scorso il 
giudice Rosano Livatino, non 
si conoscono mandanti ed 
esecutori. Un rapporto dei ca
rabinieri accusa i cinque fratel
li di Palma di Montechiaro, Ro
sano, Gioacchino, Calogero. 
Pietro e Ignazio Ribisi Gli stesi 
che il giudice Livatino aveva 
proposto per il contino. 

La Resta 
del giudice 
Livatino 
crivellata 
di colpi 
In alto 
il cadavere 
durante il 
sopralluogo 
della 
scientifica 

Siculiana, roccaforte dei Cuntrera 
potentissimo clan intemazionale 
Una villa miliardaria a picco sul mare. Rappresenta 
lo scettro dei Caruana su Siculiana, il minuscolo e 
povero paese d'origine. Insieme ai Cuntrera, i Ca
ruana negli ultimi 30 anni hanno scalato i vertici di 
Cosa nostra intemazionale, diventando il clan italia
no più potente a ridosso delle 5 famiglie americane. 
E a Siculiana regna la loro legge, ma il cognome è 
tabù: ufficialmente sono sconosciuti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO CIPRIANI 

tm SICUUANA. Le colline di 
pietre e terra arida s'inscguono 
fino alle strette spiagge di sab
bia argillosa. Poi c'è il mare. Le 
casupole senza colore di Sicu
liana si confondono con que
sto paesaggio aspro. Sembra
no forme nate lagosamente 
dalla montagna stessa. All'in
terno, stradine polverose s'i
nerpicano tra piccole abitazio
ni aggrappate al santuario del 
Santissimo Crocefisso. Questo 
è il paese di due tra le famiglie 
mafiose più ricche e polenti 
del mondo: Cuntrera e Carua
na, presenti sulle piazze finan
ziarie di Londra e Lugano, pro
prietarie in Venezuela e Cana
da di un patrimonio immobi
liare valutato intomo a centi-
naiadi milioni di dollari. 

Siculiana e territorio «di loro 
competenza». Quel gruppo di 
case scalcinate, abbandonate 
da anni, che testimoniano una 
povertà endemica, fanno parte 
del «mandamento» controllato 

direttamente da questi boss le
gali ai Bonanno e ai Cambino, 
che con la droga hanno accu
mulalo ricchezze incredibili, 
aprendo nuovissime vie di rici
claggio per Cosa nostra. E' un 
territorio tenuto in pugno sal
damente per «punto d'onore». 
Secondo l'ultima mappa delle 
cosche agrigentine, tracciata 
dai magistrati del pool anoma
lia della Procura, un nipote dei 
Caruana 6 capo del manda
mento di Siculiana. Non per 
interesse specifico o per con
trollare appalli e affari come in 
altre situazioni (Porto Empe
docle, Palma di Montechiaro), 
ma perché è la terra di nascita. 
E nessuna altra cosca osa met
tere il naso in questa «isola»: 
pena la morte. 

E l'enorme e favoleggiata 
villa dei Caruana, costruita su 
una collina di intera proprietà, 
proprio sul mare, rappresenta 
lo scettro simbolico su quelle 
collinette senza vegetazione e 

sulle case povere del paese. La 
villa, proietta da fili d'alta ten
sione, è sempre vuota. Una ca
sa dei fantasmi, verrebbe da 
pensare. Ignorata totalmente 
dai concittadini dei boss della 
droga. 

Quei due cognomi sono in
fatti impronunciabili. «Nessu
no ve li nominerà mai - avver
te il maresciallo dei carabinie
ri, Gioacchino Ferrara - nessu
no vi indicherà mai nienlc-.A 
Siculiana l'ordine pubblico lo 
mantengono solamente otto 
carabinieri. Un manipolo di ra
gazzoni arrivati da lutl'ltalia in 
questo angolo sperduto. Tutti 
pronti ad andarsene anche do
mani, preoccupati perché 
hanno sentito dire che mande
ranno altri 5000 militari: «Chis
sà quando ci faranno andare 
via...» si chiedono perplessi. 

La caserma 6 un bunker che 
risalta con il suo colore azzur-. 
ro metallizzato: finestre sbarra
te e schermate con speciali reti 
protettive, portoni blindati. Un 
fortino in cui i militari vivono 
come in una prigione. «L'ordi
ne pubblico non dà problemi». 
dice il maresciallo. Certo, fin
ché su quest'angolo dell'agri
gentino continuerà il regno in
contrastato dei Caruana, tutto 
filerà liscio. 

Sono I rappresentanti di 
questo clan a tenere tutto sotto 
controllo. Almeno per l'ordi
naria •amministrazione». Sulle 
tensioni più accese, sui proble

mi più spinosi, la parola finale 
spetta ai capi d'oltreoceano. I 
contendenti partono in acreo 
e si sottopongono al «consi
glio» dei padrini. E questi boss 
ultramiliardari, padroni di inte
re isole nelle Antille, di mezza 
Las Vegas, di distese di palazzi 
a Caracas o nel Quebec, inter
rompono i loro affari e risolvo
no le «grane» di Siculiana. Que
stioni di appalti di poche deci
ne di milioni; un nulla nel ma
re di miliardi che fluiscono 
ogni giorno nelle loro casse. 
Eppure il codice d'onore pre
vede questo. E le controversie 
le dirimono solo i "padrini». 

Un posto apparentemente 
tranquillo, in mano ai più po
tenti trafficanti del mondo. 
Questo affermano gli inquiren
ti di Agrigento. Ma secondo il 
«Centro di ricerca e documen
tazione Luigi Einaudi», non è 
cosi: Siculiana sarebbe diven
tata la «Wall strclt della droga e 
dei suoi capitali, collegata con 
l'asse di maggior traffico di 
"black money", quello che va 
da Bogotà a Caracas, Miami e 
New York». Una Wall strett dal
la quale la gente fugge. I porto
ni sono tappezzati da cartelli: 
•Si vende», «si loca». Tutti scap
pano all'estero o sul continen
te. Qualcuno tentando di emu
lare gli impronunciabili Carua
na, altri perché hanno capilo 
che quella Wall strett, con tutti 
quei miliardi di cui si parla, 
non li riguarda davvero. 

CONTRO LA GUERRA 
ANCHE TU PUOI FARE QUALCOSA 

5/6 Ottobre 1990 - Perugia, sa la de i Kotar i 
P a r t e c i p a a l 2° C o n g r e s s o n a z i o n a l e 

d e l l ' A s s o c i a z i o n e p e r l a p a c e 
• T T T 

7 Ottobre 1990 
Partecipa a l l a marcia Perugia/Ass is i 

" in cammino per un mondo nuovo 
a ognuno d i fare qualcosa" 
contro la guerra nel Golfo 

• • Y • 
Iscriviti all'Associazione per la pace. 

Compila e s p e d i s c i in busta ch iusa i l t a g l i a n d o che t r o v i qui s o t t o , a l l e g a n d o 
l a r i c e v u t a d e l v e r s a m e n t o , a: A a s o c l a z l o c j * pajr la. p a c a v i » F . C a r r a r a 

24 - O P U S KQM» 
SI, voglio •ottenere l'Aitoclailone per la pace nel suo Impegno contro la guerre. VI 

Invio: O 20 .000 O 50.000 O 100.000 11 mio contributo arriverà tramite: 
Q versamento «ut cc/p S3040O02 iniettalo a Associazione per la pace Via P. Carrara 24 • 00196 
ROMA 
Q versamento baneuio tu c/c 42838 iniettalo a Attociazione per la pace c/o Banca Popolare di 
Milano • ag 251 - p. le Flaminio I Roma 
fiyingnc 
Non»! 
Via 

.Località. _Prov^_ 
O Per favore mandatemi senta nenun Impegno da parte mia, maggiori informazioni. 

Nonviolenza:la nostra scelta. 1 

a? . ^ p ^ informazioni SIP agli utenti M%%b, 

I 1 
^ PAGAMENTO BOLLETTE 5° BIMESTRE 1990 ^ 

È scaduto il termine per il pagamento della bolletta relativa al 5° 
bimestre 1990. 
Preghiamo pertanto chi non abbia ancora provveduto al saldo di 
effettuarlo sollecitamente presso le nostre Sedi Sociali, al fine di 
evitare gli ulteriori aggravi dell'indennità di ritardato pagamento 
previsti dalla vigente legislazione, ovvero la sospensione del ser
vizio. 
Comunichiamo inoltre che detto versamento potrà essere ese
guito anche presso gli uffici postali o • con le commissioni d'uso • 
presso gli sportelli di qualsiasi banca, segnalando con urgenza al 
n. 188 (la cui chiamata e gratuita) gli estremi dell'avvenuto paga
mento. 

IMPORTANTE 
La bolletta telefonica evidenzia, in apposito spazio, eventuali im
porti relativi a bimestri precedenti il cui pagamento non risulta an
cora pervenuto. 

Società IHliam per rtstrcùio 
%? delle Telecomunictnonip.*. ì$ì 

J 
Milli 6 l'Unità 

Martedì 
25 settembre 1990 

•3f' 


